BISANZIO

Il sogno di una civiltà

Premessa dell’autore

Da principio era la parola, una parola dal suono magico, come poche altre nella storia.

Anche se non fosse mai esistito un impero chiamato Bisanzio, quel nome sarebbe sicuramente rimasto impresso nella memoria degli uomini per la sua musicalità e per le immagini che ancora oggi evoca : oro e malachite e porfido, cerimoniali maestosi e solenni, pesanti broccati intessuti di rubini e smeraldi, sontuosi mosaici rifulgenti fra nuvole ed incenso.

Poi, la posizione privilegiata. Posta alle porte dell’Asia, sulla punta orientale di un grande promontorio triangolare bagnato a Sud dal mar di Marmara ed a Nord Est da un’insenatura profonda e navigabile nota fin dalla più remota antichità come il Corno D’Oro.

Bisanzio costituiva uno splendido porto naturale ed una roccaforte invalicabile, tanto che bastò fortificarla soltanto dal lato di terra. Ed era difficile attaccarla anche dall’acqua, perché il mare di Marmara è protetto da due stretti lunghi ed angusti il Bosforo ad est e l’Ellesponto, o Dardanelli, a Ovest.

Infine, l’uomo : Costantino I, imperatore di Roma. Nessuno ha meritato il titolo di “ Grande” quanto questo sovrano, che in appena quindici anni prese due decisioni epocali, ciascuna capace di mutare il corso della storia : l’adozione del cristianesimo come religione ufficiale dell’impero ed il trasferimento della capitale da Roma alla nuova città eretta sul luogo dell’antica Bisanzio, la città che per sedici secoli avrebbe portato il suo nome, Costantinopoli.

La domanda sorge spontanea : come fece l’ambizioso progetto di Costantino a resistere così a lungo quando oltre i suoi confini regnavano caos e disordine?

La risposta è nella tradizione, unita ad un’innovazione del tutto particolare, che esso incorpora in se stesso e che finisce per renderlo unico sia dal decaduto Occidente, che tuttavia si apprestava nell’ombra a rinascere più forte che prima, e l’Oriente sempre meno affascinante e misterioso.

Cultura Greca, organizzazione statale romana e religione cristiana sono gli elementi chiave di Bisanzio.

E’ essenziale la coscienza di appartenere ad un impero, ed è questa coscienza a fondamento e salvaguardia della continuità della Nuova Roma e dell’Oriente di fronte al crollo dell’Occidente.

Bisanzio trarrà forza non solo dalla cultura latina, della quale non resta, dopo l’età di Eraclio (610-641), che il diritto, la scienza giuridica e fossili della lingua burocratica e militare; sono i “logoi ellenikoi”, l’ellenismo tardo antico, pagano e cristiano, a costituire il carattere autentico della cultura di Bisanzio.

L’uomo Bizantino sarà dunque orgoglioso dell’eredità ideale di Roma antica e del prestigio di una cultura tutta di segno greco.

L’ippodromo. La Grande Chiesa di Santa Sofia. Le processioni imperiali. Bisanzio è un mondo di spettacolo e di ostentazione : giochi , liturgie, corse di carri ed a piedi, esibizioni di animali esotici o selvaggi, virtuosismi di acrobati in bilico su corde sospese o su cavalli lanciati al galoppo coinvolgono una folla entusiasta, accalcata nell’ippodromo, punto di ritrovo di ricchi e poveri.

Centro e culmine della vita spirituale della città è la liturgia ; ma , almeno nelle grandi chiese, una liturgia sgargiante, esaltata dai colori dei mosaici e delle icone, dallo scintillio di arredi preziosi e di gemme, dagli splendori dei paramenti, dalle fiammelle e dai riflessi delle lampade, dal volteggio dei libri cerimoniali, dalle cadenze dei canti.

L’uomo bizantino è attratto non soltanto dal carattere spirituale del culto, ma anche dal fasto, dall’apparato carico di suggestioni, che lo immergevano in una zona di confine fra immanente e trascendente, permettendo all’anima di pregustare le gioie e le delizie delle cerimonie in cielo.

E’ in forme spettacolari ed emotive che il bizantino percepisce vita pubblica ed esperienza religiosa, ricchezza e povertà, carità e ferocia.

La fine di Bisanzio è per lui la fine del mondo. L’impero è identificato con il regno di Cristo, questo obbliga l’imperatore a vincere i suoi nemici, speculari all’Anticristo, ed i sudditi a preservare l’impero non solo come realtà statale ma come sistema di valori. Di qui l’ortodossia politica : il conformismo dell’uomo bizantino , della società , e dei suoi modi di pensiero.

Questo conformismo si esprime nell’ossequio alla tradizione, al di là di fratture e discontinuità che pure non mancano.

L’ideale è quello della mimèsis, l’imitazione dei modelli. L’imperatore stesso deve praticare la mimèsis, imitando Cristo.

Ai modelli, alla tradizione, il bizantino chiede risposte, e nella tradizione sente il bisogno di iscrivere i suoi comportamenti senza scatti ,iniziative od innovazioni.

“ Ognuno resti nella stessa condizione in cui era quando fu chiamato” , “ Non spostare i confini antichi, posti dai tuoi padri”, sono i versetti biblici che ogni bizantino doveva avere in mente.

Il tradizionalismo è il fondamento dell’istruzione, intesa nel suo significato più ampio, e delle sue forme.

In ultima analisi viene ad emergere l’autorità della scrittura, della tradizione scritta, secondo la concezione, già fattasi strada in epoca tardo romana , che quel che è scritto ha valore assoluto ed esige sottomissione.

In cima alle autorità scritte vi sono le Sacre Scritture e le Leggi ; l’uomo comune, anche se analfabeta, sa che sono queste autorità scritte, nelle figure di Cristo e dell’imperatore suo delegato e garante, che devono regolare la sua vita e che ne dispongono.

Da tutto questo discende la mentalità libresca, la quale si manifesta nella iterazione ossessiva di riferimenti, di riprese testuali, di reminiscenze, nel repertorio fisso di cognizioni scisse dall’esperienza, di concetti noti, di certezze senza scosse, nell’elaborazione di summae ed esperti di conoscenze tradite, di compilazioni ripetitive; quando l’uomo cerca risposte a inquietudini esistenziali, quando si sforza di spiegare eventi individuali o collettivi che sfuggono alla sfera del razionale, quando sente l’esigenza o l’urgenza del misterico, quando è mosso dall’ansia del futuro, quando vuol gettare lo sguardo curioso ed angosciato al di là della vita terrena. Mentalità libresca , ch’è anche segno di insicurezza, di instabilità psicologica.

I modelli della cultura superiore restano i “ classici”, non soltanto quelli dell’antichità pagana, ma anche i classici cristiani, i Padri della Chiesa soprattutto, che tante volte erano raffigurati sulle pareti delle chiese.

La letteratura è inelegante se non è esibizione retorica, ricorso ostinato a termini classici, ricerca artificiosa di espressioni e costrutti consolidati dalla tradizione. 

Di qui l’ “ atemporalità” della letteratura bizantina ; il confronto non è dunque fra antichi e moderni, ma nella capacità di utilizzare i modelli : capacità che sconfina talora nel virtuosismo, nella disquisizione erudita, nel discorso sottile e fine a se stesso.

Ma il tradizionalismo nella sua forma più vistosa è quello che connota il sistema figurativo bizantino, in particolare nella specie dell’icona, questo cardine della vita spirituale (e politica) di Bisanzio. 

Arte di clichés, arte statica, arte formulare ; la realtà dell’immagine sacra, considerata un vero e proprio ritratto, coincideva con la realtà delle formule iconografiche che la componevano ; formule fissate una volta per sempre e perciò immutabili, giacché universalmente riconosciute come proprie di una determinata immagine. Modificare avrebbe significato falsare il ritratto reale di Cristo, della Vergine, dei santi e degli angeli, che solo la fissità della “ maniera iconica” poteva restituire e garantire.

Sempre raffigurata frontalmente, e quindi con lo sguardo rivolto verso l’osservatore, si poteva riconoscere l’immagine rappresentata e restarne coinvolti.

La fissità dell’icona ne acquietava ed elevava l’anima : al mondo del demoniaco, agitato, mutevole, si contrapponeva quello della santità, calmo ed immutabile.

L’arte bizantina è diretta al volto come referente e fulcro della rappresentazione ; il corpo resta nascosto tra le pieghe delle vesti. Non a caso. E’ nel volto che si concentra la forza interiore, che si esprime l’individualismo dell’immagine. E l’individualismo costituisce un altro dei caratteri fondamentali del mondo bizantino ; individualismo che si ritrova in tutte le figure sociali e che può sconfinare nell’egoismo, nell’eccessiva cura di se stessi, che tutto rende lecito senza remore di amicizia, di lealtà, di rettitudine.

Ma questo individualismo è anche isolamento, e costituisce uno degli elementi più marcati di discontinuità con il passato tardo romano di Bisanzio : a partire dall’età di Eraclio, infatti, il crollo della vita urbana e la crisi delle relazioni sociali, che portano in Occidente ad una riorganizzazione in un sistema diverso, determinano il ripiegamento su se stesso dell’individuo, la solitudine.

Il contadino, il pilastro, insieme al soldato, della società bizantina, è solo di fronte alla pressione fiscale, ad esattori rapaci e crudeli.

Ma in un sistema fortemente gerarchizzato ogni funzionario è solo di fronte al suo superiore, ed i ranghi più alti del potere sono soli di fronte all’imperatore, che può privarli di potere e della stessa vita. E l’imperatore è chiuso nella solitudine del Palazzo, sovente tra imperatrici ed eunuchi infidi, intrighi e congiure , o può essere dato in pasto ad una folla inferocita.

Nessuno può sentirsi sicuro ; lo stato d’animo più diffuso è quello della precarietà, dell’insicurezza del vivere. Di qui la confidenza con i santi, il ricorso ossessivo all’icona, ma anche alle scienze occulte, all’oniromanzia, alle predizioni astrologiche.

In questa instabilità c’è anche diffidenza verso il sociale, l’etica cui attenersi resta quella del giusto mezzo, della moderazione, dell’umiltà e dell’isolamento : il cerchio si chiude.

Solo è anche l’uomo santo, che volontariamente cerca un colloquio più diretto e più certo con Dio ; si ritira perciò dal mondo e dalle sue tentazioni per rifugiarsi da monaco in una vita “ separata” ; esaspera talvolta questa separazione dal consorzio umano vivendo da stilita, su una colonna, quasi a marcare il distacco da questa terra.

L’uomo santo, anche nelle sue forme socialmente più integrate, come quelle del monaco cenobita ed urbano, rappresenta la difesa dell’ortodossia, la strada per la salvezza dell’anima, cui ogni bizantino tende. A Bisanzio l’utilità dell’uomo santo non è mai messa in dubbio.

Ma la sua missione interna ed esterna, vittoria spirituale su se stesso e salvazione degli altri, è condotta dal monaco in solitudine, in maniera individualistica, evitando la vita comunitaria con altri monaci o la vita a corte.

L’altro polo, quello per chi non si consacra alla vita spirituale , è la famiglia, “somma di individualismi”, che è a fondamento della struttura sociale di Bisanzio; la solidità dell’istituto familiare è nel contempo conseguenza e causa ulteriore dell’isolamento dell’uomo da altre forme di organizzazione sociale.

Nella famiglia la donna ha un suo posto degno ed elevato, riconosciuto dalle leggi e dalla tradizione: la donna è il centro di questo mondo ordinato che è la famiglia, è operosa e severa amministratrice del patrimonio.

Tradizionalismo, conformismo, dunque, ma come copertura e rifugio di un individuale solo ed insicuro.

Analizzando a fondo la società bizantina partendo dagli uomini che la compongono vengono ad emergere comportamenti, pulsioni, contraddizioni di un mondo fatto di continuità e fratture, di conformismo e di modernità che colpiscono : Bisanzio anticipa lo Stato centralizzato di età moderna, sperimenta forme “ statuarie” di povertà e di assistenza pubblica e privata fin da epoca assai antica, si apre a modi “ capitalistici” di espansione economica, concede alla donna, pur nelle maglie di un antifemminismo diffuso, una dignità ed un ruolo sconosciuti fino ai giorni nostri, anticipa pratiche di lavoro intellettuale (edizione di testi, maniere di lettura) dell’età moderna.

Cittadino di un mondo terreno ch’è proiezione sbiadita e manchevole di quello celeste, suddito di un “luogotenente di Dio”, l’uomo bizantino vive il suo individualismo nell’ordine gerarchico costituito, nel rispetto dell’ortodossia, nei valori della tradizione, cercando la giusta misura, ma senza sottrarsi al fascino e all’orrore degli eccessi; egli è l’erede orgoglioso di un impero che calpesta i nemici perché ha dalla sua parte la potenza di Cristo, “ il quale disperde i popoli che vogliono la guerra e non gioisce di spargimenti di sangue”: Cristo, che dà al giusto la forza “ di camminare senza danno e offesa su serpenti e scorpioni”.

Roma e Bisanzio: un confronto storico
Le capitali dei due Imperi Romani hanno rappresentato nella visione della storia due realtà ritenute per troppo tempo inconciliabili, ma in realtà le due civiltà erano animate da un unico spirito, un'unica matrice: l'idea dell’Impero. L’Impero come entità capace di raccogliere e offrire una patria comune a genti assai diverse tra loro per razza, cultura e religione. Per secoli l'Impero d’Oriente è stato considerato con sufficienza, tanto da meritarsi l'epiteto "bizantino", un appellativo denigratorio rispetto alla descrizione ufficiale. Gli abitanti, infatti, si chiamavano Romei, o Rhomaioi, e questo sta a testimoniare la continuità della tradizione, rispetto agli indegni epigoni franco-germanici. Quali attributi possiedono, infatti, l'impero di Carlo o di Ottone per essere appellati "Romano"? Poco, per non dire nulla. E quello “bizantino”? Molto, per non dire tutto. Le differenze, certamente, sono numerose, alcune anche sostanziali, ma mai tali da giustificare il ghetto della storia in cui la realtà bizantina è stata relegata in passato. Descritta una sorta di Gezabele corrotta e sanguinaria, responsabile di aver tradito gli antichi ideali del mondo greco-romano, essa al contrario ha rappresentato la rivalsa e la sopravvivenza di Roma nel mondo medievale. E' interessante osservare le affinità tra le due città Stato sin dalle loro rispettive origini: entrambe hanno un fondatore eponimo (Romolo e Byzas) dai connotati mitico- leggendari, entrambe edificate su sette colli e in una posizione strategica notevole. Roma, infatti, è punto d'incontro tra gli Etruschi a nord ed i Greci a sud e beneficia di un clima fortemente propizio. Bisanzio sorge sul Bosforo, il punto di volta per i traffici dal  Mar Nero alle steppe ucraine, vero granaio d’Europa. Sarà lungamente contesa dalle potenze che si avvicenderanno di volta in volta nel corso delle guerre fratricide greche: si poteva ben dire allora che chi tiene il Bosforo domina l'Egeo, e chi tiene Bisanzio, domina il Bosforo. Tali caratteristiche non devono essere considerate da poco: furono proprio queste che persuasero Costantino I a sceglierla come nuova capitale, quell’11 maggio dell'anno 330. L’Imperatore fu mosso, pare, da presagi e superstizioni (uno su tutti: la costa orientale del Bosforo rammentava troppo il fato funesto della perduta e leggendaria Ilio) ma anche da considerazioni pragmatiche. Dalla Tracia, infatti, potevano essere agevolmente raggiunte le frontiere sarmatiche e persiane, da troppo tempo fonte di gravosi problemi per l'Impero. Da quel momento in avanti la storia di Bisanzio si muoverà sui solchi già tracciati dalla sua gemella antenata Roma, nel tentativo di emularne la gloria. Se i confini geografici di Bisanzio cambieranno col passare del tempo, analoga sorte non toccherà a quelli ideali, che saranno sempre rivendicati. Sulla scia della tradizione si colloca sempre la concezione della massima Autorità politica e simbolo stesso dell'impero: l'Imperatore. 
E’ stato detto – in maniera assai miope a dire il vero - che il Princeps Romano, un primo tra pari, fu sostituito dal Basileus-Dominus, Isapostolo, irraggiungibile nella sua Maestà divina. E’ più opportuno, invece,  evidenziare il carattere di "magistratura" del titolo imperiale. Chi a Bisanzio accede al trono deve ricevere la triplice acclamazione elettiva da parte dell’esercito, del Senato e del popolo prima di essere incoronato nella basilica di Santa Sofia: una triplice acclamazione che trova la propria innegabile matrice nell’analoga istituzione dell’antica Roma. Diversi Imperatori, poi, considerarono il proprio governo un vero e proprio "mandato morale" attribuito loro dal popolo piuttosto che un'investitura divina. Un'ennesima riprova è costituita dalla norma che regolava la successione del potere: sia a Roma che a Bisanzio vi furono dinastie di Imperatori, ma il principio della continuità dinastica non era mai automatico o scontato. Se si osserva la celeberrima (ed intricatissima!) dinastia Giulio – Claudia, si nota come molti regnanti non avessero, in realtà, alcun vincolo di sangue con il precedente (Tiberio ed Augusto ad esempio). E’ anche vero, d’altronde, che in circostanze straordinarie, quasi sempre in tempo di crisi, veniva acclamato come deus ex machina l’erede di una gloriosa dinastia; pensiamo alla metà dell'XI secolo, con gli ultimi Macedoni, o alla decisione di inviare Giuliano in Gallia perché cugino dell'Imperatore. 
L'aura di sacralità dalla quale era pervasa la figura dell'Imperatore, quindi, non abbagliò mai la mentalità romano-bizantina a differenza del mondo persiano - arabo. L'Imperatore rimaneva sempre e comunque un uomo, e come tale poteva subire gli avversi colpi del destino. E' significativo al riguardo sottolineare come a Bisanzio, in 1058 anni di storia, su 107 imperatori solo 37 morirono di morte naturale e una mezza dozzina in guerra. A Roma si verificò più o meno la stessa drammatica proporzione nell'età aurea del principato: in 126 anni 11 Imperatori su quattordici morirono di morte violenta. Come non trovare sinistramente veritiera l’affermazione di Mommsen, quando parla di "autarchia temprata dal diritto di regicidio"?  Il potere imperiale rivela – se visto sotto questa prospettiva - un inaspettato lato "democratico", giacché chiunque o quasi può accedervi. Se non si contano i tentativi d’insurrezione militare, è emblematica l’avventurosa storia di Basilio, fondatore della dinastia Macedone. Basilio non militava neanche nell’esercito, ma proveniva dal volgo ignorante; solo alle proprie forze ed alla straordinaria tenacia riuscì nell’intento di indossare la porpora imperiale. Un evento del genere apparirebbe inconcepibile in un qualsiasi altro regno occidentale, dal Medioevo in poi. 

Per rimanere nell'ambito politico-amministrativo si può notare come a Bisanzio, con la creazione degli Esarcati da parte di Maurizio II prima e dei Temi Eracliani poi, si sia avuto un recupero della coesistenza dei due poteri: quello civile e quello militare, un tempo la norma nella Roma repubblicana ma consuetudine desueta nel Basso Impero. L'importanza di questi provvedimenti si rivela fondamentale: saranno proprio gli Esarcati ed i Temi a suonare a più riprese la riscossa di Bisanzio nei periodi bui. Infatti, fu Eraclio, figlio dell'Esarca di Cartagine, a salvare Costantinopoli dalla morsa Avaro-Persiana, ed altrettanto provvidenziale giungerà Leone III, già Stratega del Tema Anatolico, respingendo la marea islamica. Più in generale si deve alla struttura dei Temi la sopravvivenza stessa dell'Impero, dalla lotta per l'esistenza a quella per la difesa dei confini, fino alla ripresa dell'espansione. Sarebbe forzosamente deviante paragonare le insurrezioni militari succedutesi nei secoli sempre nell'ambito dei Temi a quelle che avvenivano al tempo dell'Impero Romano, quando le Legioni di stanza nelle varie province sostenevano la causa del proprio generale? 
A questo punto occorre inevitabilmente accennare alla natura dell'esercito Romano-Bizantino. I Bizantini privilegiarono la cavalleria rispetto alla classica fanteria pesante sia perché possedevano un'invenzione sconosciuta ai Romani, la staffa, sia perché trovarono nelle popolazioni nomadi eurasiatiche nemici straordinariamente mobili negli spostamenti. Ma a parte la considerazione di  questi aspetti tecnici, le somiglianze tra i due eserciti appaiono numerose. Intanto va precisato che né i Romani, né i Bizantini (e d'altronde nemmeno i Greci) amavano la guerra. Più che fonte di gloria, la consideravano una necessità. Certo, non furono indenni dal furore bellico e dall'odio viscerale verso il nemico, ma la loro “sete di sangue” non si rivelò mai neanche lontanamente paragonabile a quella delle nazioni medievali. Sia l'esercito Romano che quello Bizantino si reggevano su una rigida disciplina, sullo stretto collegamento dei reparti in ogni singola fase dello scontro e su di un'efficientissima rete logistica che permetteva di superare qualsiasi avversità posta dal clima e dall’ambiente nei quali si trovavano a combattere. Pensiamo, per esempio, a Cesare in Germania o a Basilio II nei Balcani). Se Roma prima e Bisanzio poi furono capaci di resistere quasi sempre in condizione d'inferiorità numerica, ciò si deve alla loro indiscussa superiorità strategica e tattica. Non va, inoltre, trascurata la capacità -  rimasta una pratica consolidata ed efficace per tutta la storia dei due imperi - di mettere le popolazioni barbare ostili l’una contro l’altra. Merita, infine, considerazione un aspetto spesso trascurato nelle analisi della storia militare: il ruolo della flotta. E' un luogo comune sostenere che i Romani, a differenza dei Bizantini, furono mediocri navigatori. In realtà i primi erano sì gente di terra, ma i secondi non lo furono meno: infatti, con i mezzi tecnici a disposizione sarebbe stato possibile raggiungere le Americhe, ma le paure e le superstizioni riguardo al Mare Oceano erano troppo radicate e così le rotte rimasero sempre modeste, mai  lontane dalle familiari coste del Mediterraneo. Roma, in ogni caso, fu trascinata alla guerra sul mare ed anche lì le sue battaglie navali riproponevano la logica degli scontri sul campo; dopo la clamorosa vittoria di Anzio nel 31 a.C., clamorosa perchè perché ottenuta contro un nemico assai più esperto in navigazione bellica, il dominio marittimo romano è totale, e la sua marina si dedica soprattutto alle operazioni di vigilanza contro la pirateria. Tuttavia, le prime avvisaglie di inadeguatezza si hanno già nel III secolo d.C., quando flotte di barbari invasori iniziano le proprie impunite scorrerie nel Mediterraneo. La situazione non migliora con il IV secolo, e finalmente si giunge alle catastrofi del V sec.: Impero occidentale ed Impero orientale risultano impotenti a fronteggiare i Vandali di Genserico (la cui abilità “marinaresca” era frutto della sola improvvisazione). E nella storia bizantina propriamente detta? La minaccia dei Persiani nel VI sec. viene scongiurata soprattutto perché essi sono del tutto digiuni di arte marinara, ma nemmeno mezzo secolo dopo, sotto gli Omayyadi, gli Arabi si spingono fin sotto le mura di Costantinopoli. Si rivelerà decisivo per gli assediati il fuoco greco, e il suo inventore, il siriano Callinico, a buon diritto può essere considerato il salvatore della patria. Ma nemmeno quest'invenzione riuscì ad impedire che il Mediterraneo diventasse un “lago arabico”, e l'impero fu costretto alla difesa nell'Egeo. Il ruolo della Marina fu sempre in secondo piano rispetto a quello dell'esercito: a retribuzione degli Strateghi dei Temi marittimi era sempre inferiore a quella dei loro omologhi terrestri e le usurpazioni militari da parte di ammiragli sono solo un paio a fronte di innumerevoli tentativi effettuati dai generali dell'esercito. Nei periodi di “smilitarizzazione” l'arma considerata più sacrificabile era proprio la marina e tale mentalità condusse ai disastrosi esiti che tutti gli storici conoscono.

Sarebbe, tuttavia, ingeneroso ricordare soltanto le sconfitte e gli insuccessi: per lungo tempo l'Impero fu l’unica potenza cristiana che resistette sul mare contro i pirati saraceni. Sarebbero venuti anche per la flotta giorni di gloria: quell'età d'oro che va dal 961 al 965, durante la quale ricordiamo le grandi operazioni anfibie di Creta e Cipro (per merito dei provvedimenti dell'imperatore Romano Lecapeno, uno dei rari casi di ammiraglio divenuto Basileus), con le quali Bisanzio riconquista la supremazia nel Mediterraneo orientale. Importanti vittorie si ebbero anche sotto i Comneni e i Paleologhi. Quel che mancò, tirando tuttavia le somme, fu la volontà rispetto alle effettive potenzialità.

Sempre a proposito delle imprese militari compiute dai due imperi, come non menzionare  quel ceto di contadini-soldati (a Bisanzio stratioti) sempre pronti, secondo una concezione abbastanza romantica, a lasciare la vanga per impugnare la spada, e ad affrontare fianco a fianco i nemici dell'Impero? Proprio costoro si rivelarono la solida ossatura dell'apparato militare. La loro importanza fu tale che sotto la dinastia Macedone ricevettero esenzioni dalle tasse (nonostante l'esosissimo fisco bizantino!). L'Imperatore Costantino VII arrivò a giustificare tale riguardo con una metafora molto eloquente: “Solo gli orsi mangiano le proprie dita quando sono affamati, ma i contadini sono più importanti delle dita: essi sono le mani stesse dello Stato!”

Si comprende, allora, come per lungo tempo  i contadini romano-bizantini abbiano goduto di condizioni di vita nettamente migliori di quelle dei loro contemporanei. 
La bramosia di terra denota il carattere “aristocratico” della società romana e bizantina (con aspetti più esasperati in quest'ultima), che faceva della proprietà terriera un segno distintivo e obbligatorio di nobiltà. Ma a differenza dell'occidente Europeo alto-medievale, l'economia non era fondata solo sull'agricoltura, ma su una preponderante attività commerciale che già a Roma si espandeva per  tutto le terre allora conosciute. L’organizzazione delle comunicazioni per terra e per mare è a cura dello Stato, con la creazione di stazioni di posta e di servizio che servivano a garantire l'unità politica e strategica dell'impero. Numerosi fari vengono eretti lungo le coste e le città che su queste vengono edificate sono fornite di attrezzature portuali e bacini di carenaggio. Viene così realizzata l’unificazione economica del Mediterraneo, un’impresa che può sembrare scontata solo a chi ragioni col senno di poi. Coll’approssimarsi del Medioevo, a Bisanzio non diminuisce l'attività mercantile, si mantengono le antiche strade, le rotte marittime continuano ad essere solcate da navi piene di mercanzia: a buon diritto Costantinopoli è definita crocevia di tre continenti. L'essenza “cittadina” della società  costituisce un’ulteriore e fondamentale differenza con l'Europa medievale ed elemento accomunante le due realtà, tanto che sia Roma che Bisanzio sono le “Città” per antonomasia. Nel mondo romano-bizantino è la campagna a fare da sfondo alle città, e non il contrario, e tale aspetto spicca ai nostri occhi per la sua modernità. Biblioteche, teatri, terme, ippodromi sono solo alcuni aspetti di una vita sociale che doveva essere anche di notte assai vivace e gradevole (come lamentavano certi Padri della Chiesa, con Giovanni Crisostomo in testa). A dire il vero alcuni storici “catastrofisti” parlano di involuzione delle città bizantine che, a seguito delle invasioni del VI e VII sec., si ridussero ad acropoli fortificate. Non v’è dubbio che si sia verificato in quell’epoca un evidente calo demografico, ma altrettanto indubbia fu la ripresa: nel X secolo i centri urbani superavano per numero e dimensioni il resto del mondo cristiano. L'economia monetaria si mantiene e il Nomisma aureo - il vecchio solidus, o bisante, - rimane valuta pregiata fino al XII secolo, meritandosi l'appellativo di “dollaro del medioevo”. La stabilità economica consente il rafforzamento politico del potere centrale, e la circolazione monetaria diventa circolazione di uomini ed idee. Nel mondo romano e bizantino assistiamo, infatti, ad una mobilità sociale che non ha eguali nel mondo antico né in quello medievale: la società è rigidamente gerarchizzata solo nella forma, nella realtà nessuna carica o impiego sono virtualmente preclusi. In tal modo la vita cittadina trapassa da Roma a Bisanzio senza relativi sconvolgimenti, senza che siano perse le sue manifestazioni sociali e culturali. E' efficace osservare cosa Cecaumeno, generale in pensione, scriva ai figli, in una sorta di confessione-memorandum, ancora nell’XI sec.: invita a fuggire dalla vita mondana e dai suoi eccessi, utilizzando parole che non stonerebbero in bocca ad un moralista dei nostri tempi!

Con le città sopravvive anche l'attività intellettuale-artistica, ma in questo campo si manifestano differenze sostanziali tra le due realtà, derivanti da un diverso approccio alla comune matrice greca. I Romani, infatti, da essa trassero fonte d'ispirazione, ma anche e soprattutto, motivo di competizione per creare un proprio copiosissimo corpus letterario. I Bizantini piuttosto rimasero quasi oppressi da una sorta di sudditanza verso i loro illustri predecessori, ed è significativo come loro, pur profondamente cristiani, non rinunciarono mai al bagaglio culturale pagano (una sorta di rivalsa di Giuliano su Giustiniano, a ben vedere): Platone ed Aristotele continuavano a venir letti e spiegati. La letteratura pertanto risulta artificiosa, fine a se stessa, gioco per eruditi. La citazione ricercatissima, l'enigmatica metafora, il simbolo traslato sono gli elementi caratterizzanti la produzione intellettuale Esemplare anche la toponomastica, che faceva uso di termini ormai anacronistici per indicare popoli e regioni. Nondimeno abbiamo valide eccezioni: nell'epica il Digenis Akrites non sfigura dinanzi alla Canzone di Rolando o al Cantare del Cid, suoi contemporanei. E nella produzione storiografica le opere di storici come Procopio di Cesarea, Anna Comnena e Niceta Coniate sono veri e propri capolavori spesso ingiustamente trascurati. 
Uguali differenze si hanno nell'arte figurativa: per il mondo romano è stato coniato il termine di arte “borghese” estremamente calata nel reale; il mondo bizantino vede per contro nell'arte la raffigurazione del Trascendente, dell'Assoluto: alla resa realistica dei lineamenti si sostituisce l’idealizzazione, la ieraticità, l’eroicizzazione della figura.

All'origine di questa divergenza sta il diverso ruolo della Religione. 
A Roma la religione è elemento fondante dello Stato, e la pietà religiosa è espressione di osservanza dell'autorità politica. Ma i Romani sono un popolo estremamente scettico, conoscono il timore superstizioso, credono ai presagi ed alle profezie ma per il resto vivono nel presente, “hinc et nunc”. Cicerone due millenni prima di Marx definisce la religione strumento garante dell'ordine sociale, e resta celebre l'aneddoto del generale che chiede all'augure come faccia a restare serio per tutta la durata del rito. Riprova di tale atteggiamento è l'accettazione nel pantheon di qualsiasi divinità straniera, e c'è persino il Dio Ignoto. A Bisanzio un tale approccio spassionato è inconcepibile, trascendente ed immanente sono inscindibili. Le dispute religiose, su argomenti che oggi appaiono astrusi e incomprensibili, coinvolgono tutti gli strati della società, dando origine talora a vere esplosioni di violenza. Ha un bel lamentarsi San Gregorio di Nissa a dire che chiedendo il prezzo del pane ci si sente rispondere che il Padre è più grande del Figlio ed ai bagni pubblici si sostiene che il Figlio viene dal Nulla!

La Religione si manifesta così con un duplice volto: da un lato elemento positivo, “collante” dell'Impero e civilizzatore di popolazioni barbare, dall'altro elemento disgregante e centrifugo, quasi manifesto di rivendicazioni autonomistiche (così la Siria e l'Egitto monofisisti saranno persi per sempre). 
Per concludere degnamente non resta che ricordare come i due imperi risaltino ai nostri occhi per longevità, e che, anche dopo la loro caduta, continuino ad esportare il loro modello. La morte eroica di Costantino XI, per tragica ironia omonimo di Costantino il Grande come Romolo Augustolo, che si lancia contro schiere soverchianti di nemici, con indosso la porpora imperiale dei suoi avi è un degno epitaffio a più di due millenni di storia e gloria. 
L’arte bizantina 
erede di una tradizione millenaria.

Nel Corso del V secolo l’arte occidentale registra una “ perdita del centro” prospettico di duplice natura.

Da una parte esiste un fenomeno che possiamo definire “ positivo” perché non si tratta, a ben vedere, di una vera e propria perdita ma di un “ mutamento prospettico”.

L’arte classica mirava alla resa dello spazio “ secondo natura” e dunque secondo una corretta veduta ottica.

Questo non basta più. Ciò che ora si cerca è una nuova prospettiva in grado di raffigurare la presenza del mondo di una dimensione ulteriore, trascendente la pura percezione fisica.

In questo senso l’arte tardo antica rifiuta di limitarsi a fungere da “ scimmia” della natura, intesa secondo il concetto classico, e tenta invece di reinterpretarla, di spiegarne i reconditi misteri, in un atto di conoscitivo parallelo alla ricerca filosofica e scientifica.

D’altra parte però, comincia a delinearsi nello stesso tempo anche un secondo fenomeno decisamente “ negativo”, un’autentica caduta di qualità e di conoscenza tecniche e scientifiche, nei confronti almeno della resa naturalistica del vero e della costruzione prospettiva più propriamente classiche.

E da questo punto di vista ciò che si registra è un progressivo, inesorabile “ imbarbarimento dell’Occidente”, che ha come contropartita il moltiplicarsi dei tentativi di reazione ma anche di vere e proprie consapevoli difese di una tradizione culturale in rapida estinzione.

Quando Costantino nel 331 spostò ufficialmente la capitale a Bisanzio, “ rifondandola” come Costantinopoli, il trasferimento apparve, almeno per una o due generazioni, solo nominale, un provvedimento pratico funzionale alla gestione dell’impero. La nuova Roma era considerata poco più che una base militare, priva di tradizioni culturali, una pseudo capitale, raffazzonata all’impronta e rivestita, secondo la celebre immagine di S. Girolamo “ di luccichii fittizi ovverosia di spoglie non sue, tolte a quasi tutte le altre città dell’impero”.


Antica carta di Bisanzio

In realtà a Costantinopoli stava nascendo una tradizione destinata a divenire per secoli l’autentica erede del mondo cosiddetto “ antico”, mentre a Roma e con essa l’Occidente latino cominciavano a vedersi sfuggire di mano la propria.

L'unico monumento superstite dell'epoca di Costantino è l'Ippodromo, monumentale arena per i giochi che aveva anche la funzione di permettere l'"epifania" dell'Imperatore, che si mostrava nella sua tribuna circondato dagli attributi del suo potere e veniva acclamato dal popolo in una visione che doveva sembrare divina.
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L’ippodromo di Costantinopoli

Con Teodosio II vi fu un considerevole ampliamento della città, testimoniato da un vigoroso sviluppo urbano che indusse l'Imperatore a far costruire una nuova città - Ravenna - si sono conservati i migliori mosaici risalente all'epoca di Giustiniano, grazie al programma celebrativo iniziato dal vescovo Massimiano a partire dal 560 circa. 

La Basilica di San Vitale, a base ottagonale con sorprendenti analogie con la chiesa dei Santi Sergio e Bacco a Costantinopoli, tanto da aver fatto pensare alla mano dello stesso architetto, ha un interno sontuosamente decorato, con marmi policromi, stucchi, capitelli e pulvini scolpiti, ma soprattutto da celeberrimi mosaici, dove è celebrata l'epifania di Giustiniano e dell'Imperatrice Teodora, ciascuno accompagnato dai personaggi della corte, tutto lo sfarzo che $richiedeva il loro status politico e religioso.

L'arte bizantina si staccò dalla precedente arte paleocristiana per la maggiore monumentalità delle figure, che penalizzò però la resa dei volumi e dello spazio: i corpi sono assolutamente bidimensionali e stereotipati, e solo nei volti regali si nota uno sforzo verso il realismo, nonostante l'idealizzato ruolo semidivino sottolineato dalle aureole. Non esiste prospettiva spaziale, tanto che i vari personaggi sono su un unico piano, hanno gli orli delle vesti piatti e sembrano pestarsi i piedi l'un l'altro. Nonostante questo si rimane abbagliati dalla ricchezza delle vesti dei personaggi e dallo splendore dei loro attributi, immersi nel fondo oro che dà loro una consistenza ultraterrena.

Dello stesso periodo è anche la serie di Martiri e Vergini nella chiesa di Sant'Apollinare Nuovo, dove sono ormai ben chiari gli elementi dell'arte bizantina:

· la ripetitività dei gesti, 

· la preziosità degli abiti, 

· la mancanza di volume (con il conseguente appiattimento o bidimensionalità delle figure), 

· l'assoluta frontalità, 

· la fissità degli sguardi, 

· la quasi monocromia degli sfondi (in abbacinante oro)
· l'impiego degli elementi vegetali a scopo puramente riempitivo e ornamentale
· la mancanza di un piano d'appoggio per le figure che, pertanto, appaiono sospese come fluttuanti nello spazio. 
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        Chiesa di S. Apollinare nuovo a Ravenna

Chiusero la stagione dell'arte ravennate i mosaici di Sant'Apollinare in Classe, dove la rappresentazione è ormai dominata dal simbolismo più puro, ormai staccato completamente da qualsiasi esigenza naturalistica di stampo classico.

Ma fu solo in epoca Giustinianea (VI secolo) che Costantinopoli acquisì quelle caratteristiche monumentali che ne fecero la più splendida città allora conosciuta, soppiantando definitivamente in ricchezza e popolazione i più ricchi e antichi centri urbani del Mediterraneo orientale (Alessandria, Antiochia) e la stessa Roma, la cui popolazione si era ridotta, a seguito delle invasioni barbariche e delle guerre gotiche a poche decine di migliaia di anime.

Durante il regno di Giustiniano furono, infatti, edificati alcuni dei monumenti più famosi di Costantinopoli, come la magnifica Hagia Sophia, la chiesa della Santa Sapienza, ricostruita in seguito ad un incendio nelle forme monumentali date dalla maestosa cupola che irradia una luce quasi ultraterrena il vastissimo spazio dell'aula a base centrale della basilica. Altre opere dell'epoca di Giustiniano sono la Hagia Eirene, la chiesa dei Santi Sergio e Bacco, la ricostruzione della chiesa dei Santi Apostoli.
La capitale si affermò presto come centro d’irradiazione artistica in tutti i campi, grazie al convergere di artisti provenienti da tutto l'impero, che poi riportavano nelle province le novità apprese.
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Mosaico di Giustiniano a Ravenna

Per quanto possa sembrare paradossale, per studiare i capolavori pittorici e musivi di arte sacra bizantina bisogna recarsi fuori della zona dell'Impero Romano d'Oriente e in particolare in Italia, poiché durante il periodo dell'iconoclastia (VII secolo) vennero vietate tutte le raffigurazioni sacre, con la distruzione sistematica di tutte le espressioni artistiche antiche nelle zone di effettiva giurisdizione dell'Imperatore di Bisanzio.

Architettura Bizantina

Inizialmente l'architettura bizantina non si differenziava molto dall'architettura romana. Col tempo emerse uno stile permeato di influenze del vicino Oriente e che usava la pianta a croce greca per l'architettura delle chiese. I mattoni sostituirono le pietre, gli ordini classici furono interpretati più liberamente, i mosaici sostituirono le decorazioni scultoree e complesse cupole furono innalzate.

I principali esempi della prima architettura bizantina risalgono al regno di Giustiniano I e sopravvivono a Ravenna, Costantinopoli e Sofia (la Chiesa di Santa Sofia). Uno dei grandi passaggi nella storia dell'architettura occidentale si ebbe quando gli architetti di Giustiniano inventarono un tipo di transizione morbida dalla pianta quadrata di una chiesa alla cupola circolare per mezzo di catini e pennacchi.

A Ravenna si trovano la longitudinale Basilica di Sant'Apollinare Nuovo e l'ottagonale chiesa di San Vitale, voluta da Giustiniano che tuttavia non poté mai ammirarla. Un fregio nel Palazzo di Teodorico di Ravenna raffigura un antico palazzo bizantino.

Fra i monumenti di Costantinopoli voluti da Giustiniano ci sono le chiese di Hagia Sophia e Hagia Eirene, ma c'è anche la più antica (e più piccola) Chiesa dei Santi Sergio e Bacco (chiamata anche "Piccola Hagia Sophia”), che potrebbe essere servita come modello per entrambe in quanto combinava elementi di una basilica longitudinale con quelli di un edificio a pianta centrale. Fra le altre strutture secolari di Costantinopoli ci sono le rovine del Gran Palazzo e le innovative mura di Costantinopoli (con più di 192 torri).
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Chiesa dei Santi Sergio e Bacco

Il periodo intermedio della storia bizantina non vide ambiziose opere architettoniche. Degli anni dell'iconoclastia ci rimane solo la Basilica di Santa Sofia a Tessalonica. Un'altra importante costruzione, la Chiesa dell'Assunzione a Nicea, fu distrutta negli anni Venti del XX secolo, ma se ne conservano delle fotografie.

Il periodo della dinastia dei Macedoni, tradizionalmente considerato il compendio dell'arte bizantina, non ha lasciato una duratura eredità in architettura. Si presume che la chiesa votiva Theotokos Panachrantos (Immacolata Madre di Dio, probabilmente l'odierna moschea Fenari Isa Camii), voluta da Basilio I e non più esistente, sia servita come modello per molti santuari di quel periodo con pianta a croce inscritta, come la chiesa del Monastero di Ossios Loukas in Grecia (circa 1000), il Monastero di Nea Moni a Chio (un progetto caro a Costantino IX) e il Monastero di Dafni a Chaidari, presso Atene (circa 1050).

La pianta a croce inscritta divenne predominante anche nei paesi slavi evangelizzati dai missionari greci durante il periodo macedone. La Cattedrale di Santa Sofia di Ocrida (nell'odierna Macedonia) e la Chiesa di Santa Sofia a Kiev (nell'odierna Ucraina) testimoniano la moda delle cupole sussidiarie su tamburo, che col tempo sarebbero diventate più alte e più snelle.

Il periodo dei Paleologi è invece ben rappresentato in una dozzina di chiese di Costantinopoli, particolarmente San Salvatore in Chora (oggi Kahriye camii) e Theotokos Pammakaristos (Beata Madre di Dio) (oggi Fetiye camii). Diversamente dalle controparti slave, gli architetti di questo periodo non accentuarono mai la spinta verticale delle strutture. Come risultato, non c'è molta magnificenza nelle architetture tardo medievali di Bisanzio (eccetto la Chiesa di Santa Sofia di Trebisonda).
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            San Salvatore in Chora

La Chiesa dei Santi Apostoli a Salonicco è spesso citata come una struttura tipica del tardo periodo, quando le mura esterne venivano decorate con complessi, intricati schemi di mattoni o con ceramiche smaltate. Altre chiese del periodo immediatamente precedente la caduta di Costantinopoli sopravvivono sul Monte Athos e a Mistra (ad esempio il Monastero di Brontochion).

In ultima analisi, l'architettura bizantina aprì la strada in occidente all'architettura romanica e a quella gotica. In oriente esercitò una profonda influenza sull'Architettura Islamica, con notevoli esempi come la Moschea degli Omayyadi di Damasco e la Cupola della Roccia a Gerusalemme, che richiesero per la decorazione l'impiego di artigiani e mosaicisti bizantini. In Bulgaria, Russia, Romania, Georgia e in altri paesi ortodossi l'architettura bizantina durò ancora più a lungo, dando vita infine a scuole locali di architettura.

Nel XIX secolo, parallelamente al risveglio del Gotico che diede vita all'architettura neogotica, si sviluppò anche una architettura neobizantina, che ispirò gioielli come la Cattedrale di Westminster a Londra. A Bristol, fra il 1850 e il 1880 uno stile conosciuto come Bizantino di Bristol diventò popolare per edifici industriali che combinavano elementi bizantini con altri dell'architettura moresca. Fu sviluppato su vasta scala in Russia da Konstantin Thon e dai suoi discepoli, che progettarono la Cattedrale di San Vladimiro a Kiev, la Cattedrale di San Nicola a Kronštadt, la Cattedrale di Aleksandăr Nevski a Sofia ed il monastero Nuovo Athos vicino a Sukhumi. Il più grande progetto neo-bizantino del XX secolo fu il Tempio di San Sava a Belgrado.
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          Tempio di San Sava a Belgrado

La Chiesa di Santa Sofia

La basilica di Santa Sofia, o basilica della Santa Sapienza, è il principale monumento di Istanbul; fu una sede patriarcale, poi una moschea ed è ora un museo. Nota per la sua gigantesca cupola, apice dell'architettura bizantina, fu terminata nel 537 e fu la più grande cattedrale del mondo fino al completamento della cattedrale di Siviglia nel 1520.
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                                                  Hagia Sophia - Istanbul

Il primo edificio viene iniziato da Costantino come cattedrale della nuova capitale, ma alla morte dell'Imperatore nel 337, la chiesa era ancora in costruzione, venendo consacrata solo nel 360, al tempo di Costanzo II, dal patriarca Eudossio.[1] Dopo un incendio fu riedificata da Teodosio II, e riconsacrata nel 415. Di nuovo incendiata in seguito alla rivolta di Nika, scoppiata contro l'imperatore Giustiniano I nel 532, venne in seguito ricostruita in forme ancora più grandiose dallo stesso Giustiniano. Della basilica teodosiana sussiste ancora un piccolo edificio circolare laterale, la sacrestia.

L'imperatore stesso ne predispose la ricostruzione (probabilmente con l'intento di espiare il massacro dei 30.000 caduti nella rivolta), con un progetto ancor più magnificente sotto la direzione degli architetti Antemio di Tralle e Isidoro di Mileto, il vecchio. A detta delle fonti i due architetti erano particolarmente versati nelle scienze matematiche e nella geometria. I lavori, iniziati nel 532, furono portati avanti con grande rapidità, con artigiani provenienti dai principali centri dell'impero e materiali ornamentali e marmi provenienti anche da regioni molto lontane. Già il 27 dicembre 537 avvenne la consacrazione della chiesa alla presenza dell'imperatore, che in tale occasione avrebbe detto: "Gloria a Dio che mi ha fatto degno di questo! Ti ho superato, oh Salomone!”.
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               Interno della basilica di Hagia Sophia

I pilastri di sostegno della cupola argentea, tuttavia, non erano sufficientemente robusti per sostenere il peso della cupola di 31 metri di diametro. Già lesionati durante la costruzione, furono ulteriormente indeboliti dai terremoti del 553 e 557.

Malgrado alcuni interventi di consolidamento, parte della cupola crollò una prima volta il 7 maggio 558 in seguito ad un terremoto. La chiesa venne riaperta al culto nel 563, dopo la costruzione di una nuova cupola più leggera e ribassata di 7 metri per distribuirne meglio il carico; i lavori furono diretti da Isidoro il Giovane, figlio di uno degli architetti originari. La cupola fu ricostruita in seguito altre due volte, nel X Secolo e nel XIV secolo dopo altrettanti crolli. 

La struttura fu inoltre consolidata con la costruzione di quattro alette-contrafforti ai lati, che racchiudono le scale interne.

Durante la Quarta crociata, con la presa di Costantinopoli nel 1203, l'Hagia Sophia venne saccheggiata e numerose reliquie, fra cui la Sacra Sindone, una pietra della tomba di Cristo, il latte della Vergine Maria e le ossa di numerosi santi vennero trafugate. La chiesa fu convertita in luogo di culto cattolico, fino alla riconquista nel 1261 da parte dei Bizantini, che la ritrovarono ormai in rovina e la chiusero in seguito a nuovi crolli, fino a quando non fu nuovamente restaurata dagli architetti Astras e Peralta.
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                      Ricostruzione di Costantinopoli

Dopo la conquista di Costantinopoli da parte dei Turchi (1453), l'Hagia Sophia fu trasformata in moschea e vi furono aggiunti i minareti, che sono ancora agli angoli. Furono allo stesso tempo tolti l'altare e le immagini sacre, e i mosaici parietali furono intonacati.

Nel 1849 fu eseguito un restauro a cura di Gaspare Fossati (che produsse numerosi disegni ed acquerelli sui lavori svolti), che portò alla luce diverse immagini nelle gallerie e nel timpano. Il restauro fu commissionato dal pascià.

È stata infine adibita a museo nel 1934, su decisione del primo Presidente della Repubblica turca Mustafa Kemal Atatürk. Nel 1935 gli scavi hanno riportato alla luce un grande portico antistante costruito da Teodosio II, decorato da una cornice maestosa e con un particolare del fregio, un agnello raffigurato con la coda a terminazione ingrossata, elemento orientale non riscontrato nelle decorazioni occidentali. Sempre durante i lavori di recupero di questi anni, furono scoperti i mosaici e i pavimenti in marmo, in precedenza coperti da tappeti.

Le sue gigantesche proporzioni ne fanno uno dei monumenti chiave dell'architettura di tutti i tempi. La basilica ha una pianta che fonde armoniosamente il rettangolo entro il quadrato (71x77 m.), con tre navate, arcate divisorie in doppio ordine, ed un'unica abside opposta all'ingresso, che all'esterno si presenta poligonale. La pianta ha probabilmente ricalcato quella della basilica costantiniana. L’ingresso è preceduto da un doppio nartece.

Gli interni sono arricchiti con mosaici, marmi pregiati e stucchi: colonne in costoso porfido o marmo verde della Tessaglia sono impreziosite da capitelli finemente scolpiti. Nel corso degli anni sono stati aggiunti alcuni mausolei laterali.

All'interno, alcuni corridoi laterali riccamente decorati (che hanno ispirato la Basilica di San Marco a Venezia) conducono al grande vano della navata centrale, dominato dalla mastodontica cupola, che poggia su pennacchio ed archi, che scaricano il loro peso su quattro enormi pilastri. Questi pilastri sono costruiti con pietre lavorate, legate tra di loro tramite colate di piombo, mentre le volte, gli archi e le pareti sono in laterizi. 

Nelle zone verso l'abside e verso l'ingresso due semicupole digradano da quella principale e poggiano su esedre a colonne. Nella fascia superiore della grande cupola sono state aperte numerose finestre, ed in seguito parzialmente murate per aumentare la stabilità dell'edificio, che inondano di luce l'interno dell'edificio in qualsiasi ora della giornata. 

Sulle navate laterali corrono i matronei, destinati alla corte imperiale che vi assisteva alla messa da una posizione rialzata. Al di sopra dei matronei la muratura è perforata da due file sovrapposte di finestre di dimensioni variabili (più ampie al centro, più piccole verso i lati e nella fila inferiore).

L'impianto non differiva molto da quello di altre chiese a pianta longitudinale già esistenti, ma per la prima volta lo spazio appare dominato dalla grande cupola, che focalizza verso l'alto tutto l'ambiente architettonico. L'effetto è di uno spazio incommensurabile e di leggerezza della copertura, che sembra come sospesa nell'aria.

La decorazione interna, inizialmente aniconica con motivi persiani (in pratica, ci si atteneva già all'Iconoclastia del VII secolo), fu integrata da Giustino II con cicli evangelici e con scene divenute poi canoniche del Dodecaorto, il sistema di dodici feste bizantine.

La cupola riporta un Cristo Pantocratore benedicente, a mezzo busto. Per l'anatomia dei visi di Cristo e dei santi sembra siano state utilizzate le descrizioni contenute in un libretto di Ulpius Romano: un esempio, San Gregorio ritratto con la barba fumosa e l'occhio destro menomato da un incidente.
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il Cristo Pantocratore di Santa Sofia

L'abside è stata rinforzata all'esterno da alcuni contrafforti posticci. Uno di questi contiene una cappella con mosaici frammentari realizzati col sistema della doppia linea.

Quasi tutte le chiese bizantine ed anche le successive moschee ottomane hanno preso a modello la sua grande cupola affiancata da due semicupole. L'apparato decorativo originale è conservato solo in parte, ma continua tuttavia ad essere una profonda testimonianza dell'Arte Bizantina. I capitelli presentano trine, trafori, giochi d'ombra e chiaro-scuro, e compare lo stemma giustinianeo.

Procopio di Cesarea, nel suo trattato De aedificiis, ci ha tramandato una descrizione risalente al periodo di Giustiniano I: egli notò come la luce, filtrata dalle finestre disposte a diversi livelli, ma soprattutto dalle aperture che coronano la base della cupola, sembrasse come generata all'interno della basilica stessa, e riverberandosi sui mosaici dorati e sui preziosi paramenti murari, annullasse irrealmente la consistenza e il peso delle strutture. Questo effetto è dovuto anche al fatto che la parte centrale della chiesa sia quella più ampia a maggiormente illuminata rispetto alle zone laterali, che contrastano con ambienti più scuri e con la netta divisioni in più piani dello spazio che invece al centro è slanciato verso l'alto.
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Bisanzio in una miniatura del 1500

I Promessi Sposi ed il romanzo storico dell’ottocento

Premessa

Il romanzo di Alessandro Manzoni, ambientato nei dintorni di Lecco, a Milano e nel Bergamasco, negli anni tra il 1628 e il 1630, presenta la struttura tradizionale dell'amore contrastato di due giovani che, dopo una serie di peripezie, riescono a sposarsi. 

Mancano gli elementi erotici e l'avventura è essenzializzata; in compenso il romanzo si colloca entro un sistema di valori etici e religiosi molto forti e dentro una realtà sociale e storica carica di elementi negativi, ma anche capace di rivelare nuove figure sociali (l'operaio-contadino intraprendente e capace di costruirsi un nuovo avvenire: Renzo padrone della filanda) che hanno a che fare con gli orizzonti sociali dell'Ottocento e, indirettamente, col Risorgimento. 

La grandezza dell'opera sta soprattutto sul piano linguistico: con I promessi sposi Manzoni dette all'Italia l'istituto di una lingua nazionale, svolgendo un ruolo analogo, sul piano culturale, a quello che altri svolsero sul piano politico attraverso il compimento dell'unità d'Italia. 

Resta il fatto che la lingua di questo romanzo è diventata la lingua dei dizionari e delle grammatiche, oltre che un modello per gli scrittori successivi. E siccome Manzoni, nel raccontare la sua storia, si fece per così dire occhio di Dio, visse con particolare scrupolo il problema della verità storica. 

Il Romanzo Storico in Europa

Il romanzo storico nasce, come genere tipicamente romantico, al principio del XIX secolo. 

Già nel ‘600 e nel ‘700 si erano scritte opere a “sfondo storico” e con personaggi storici, ma in essi la storia ha la funzione di pretesto e/o di cornice, di sfondo per lo svolgimento dell’intreccio, ma del periodo storico non ci si preoccupa di creare la vera atmosfera.

Al contrario il romanzo storico ottocentesco risponde all’esigenza del Romanticismo di ravvivare l’attenzione per la storia, di rivalutare le tradizioni. 

popolari e nazionali. La maggior parte dei romanzi si ispirano quindi a personaggi e a momenti del medioevo, ritenuti utili per comprendere il presente.

In Gran Bretagna “fondatore” del romanzo storico è considerato lo scozzese Walter Scott (1771 – 1832). Nelle sue opere egli utilizza fiabe, leggente, canti popolari, ma, anche, si documenta in modo accurato sui fatti storici, ed è così in grado di ricreare l’atmosfera, ricostruire l’ambiente… I suoi romanzi più famosi furono Ivanhoe e Quentin Durward.

In Germania Willibald Alexis scrisse una serie di opere note con il nome di Romanzi Brandeburghesi, (un’epopea storica dei Brandeburgo), in cui l’attenzione dello scrittore non era solo rivolta ai grandi della storia, ma anche alle masse. Fu traduttore di Scott.

In Russia Alexander Puskin introduce il romanzo storico con La figlia del Capitano. L’autore realizza un’opera pregevole, riuscendo sia nell’intreccio che nella descrizione a ricreare il mondo della tradizione russa e a superare gli schemi di Scott.

In Francia attraverso la forma del romanzo storico prende l’avvio la narrativa moderna. Figura di primo piano è Stendhal, che critica duramente alcuni aspetti tipici di questo genere di romanzo: le vicende patetiche e melodrammatiche, il pittoresco… Per l’autore la storia è fredda cronaca, mentre il romanzo è vero documento, perché è in grado di rievocare concretamente, attraverso le vicende degli uomini, l’atmosfera di un’epoca. L’originalità di Stendhal si rivela nella scelta di rappresentare l’epoca in cui vive, in modo che il lettore ne riconosca e riviva l’atmosfera.

Questa tendenza a “storicizzare” il presente o il passato recente (La Certosa di Parma) segna il superamento del romanzo storico classico e l’avvio verso il romanzo sociale psicologico. 

Questa via sarà seguita da altri scrittori dell’Ottocento, quali Balzac, Hugo, Ippolito Nievo, Tolstoj.

Victor Hugo, si avvicina al genere storico, con il romanzo Notre Dame de Paris, romanzo tipicamente romantico: ambientato nel medioevo, con la sua architettura e il gusto del pittoresco e l’irrazionalità delle passioni.

Nel 1862 viene pubblicata la sua opera più nota, I Miserabili, ambientato in Francia, nel periodo post-napoleonico, che si ricollega a Stendhal per la trattazione degli avvenimenti più recenti. Caratteristica di Hugo è la concezione della storia come “maestra di vita”.

Anche Honoré de Balzac, all’inizio comporrà romanzi che “alla Scott”, ma presto rimane affascinato dal realismo di Stendhal e comincerà ad analizzare la vita sociale e privata della Francia attraverso la narrazione di vicende di personaggi semplici, comuni, osservati e descritti nelle manifestazioni quotidiane della vita.

Il Romanzo Storico in Italia

Alle origini del romanzo storico in Italia stanno le opere dello scrittore scozzese Walter Scott, che lanciò la moda di questo genere letterario in Europa. numerosi furono, infatti, i libretti d'opera tratti dai romanzi di Scott, e uno venne perfino tratto dal Marco Visconti di Tommaso Grossi. Di Scott, Gaetano Donizetti musicò Kenilworth nel 1829 (Elisabetta al castello di Kenilworth).

 Ad aprire la serie dei romanzi storici in Italia era stato, nel 1822, Davide Bertolotti con La calata degli Ungheresi e con L'isoletta dei cipressi, anche se si trattava di romanzi ancora immaturi. Il 1822 è anche l'anno in cui comparve la traduzione dell'Ivanhoe (pubblicato in Inghilterra nel 1820) Il romanzo storico dominò la produzione letteraria degli anni Trenta e Quaranta e si esaurì verso il 1860.

Il successo di questo tipo di narrazione deve molto all'impatto provocato dai Promessi sposi: i romanzi storici, schematici e poco sofisticati sul piano narrativo, puntavano soprattutto sulle emozioni forti. Enorme successo di pubblico e critica ebbe anche il Marco Visconti (1834) di Tommaso Grossi, da lui dedicato a Manzoni. Fortunato fu pure il romanzo storico-patetico Margherita Pusterla (1838) di Cesare Cantù, opera che Silvio Pellico definì "il romanzo più popolare in Italia dopo i Promessi sposi". 

Oltre a questi vanno ricordati almeno i romanzi storico-patriottici di Massimo d'Azeglio (Ettore Fieramosca, 1833, e Niccolò de' Lapi, 1841) e i romanzi storici di Francesco Domenico Guerrazzi (tra gli altri, L'assedio di Firenze, 1836; Veronica Cybo, 1838; Pasquale Paoli, 1860). 

Completamente diverso è l'approccio alla dimensione storica in Cento anni (1857-1858) di Giuseppe Rovani e in Le confessioni d'un italiano (pubblicate postume nel 1867) di Ippolito Nievo. La forma di questa tipologia di romanzo è centrata sulla rappresentazione di vicende e personaggi che appartengono a epoche storiche precise e ricostruite con cura. 

A volte vicende e personaggi sono storicamente reali, ma le prime si sviluppano lungo direzioni romanzesche e dei secondi viene messa al centro la dimensione passionale. Altre volte si tratta di vicende inventate ma inserite in un contesto storico reale, ricostruito non senza passione antiquaria. Una delle intenzioni del romanzo storico è, infatti, quella di ricostruire la fisionomia di un'epoca storica con documentazioni attendibili.

Sulla nascita in Italia del romanzo storico influì, in ambito extraletterario, la mutata concezione della storia, allora intesa come processo dinamico capace di interpretare il presente e chiarirne condizioni e contraddizioni. Tale orientamento storiografico si combinò con l'esigenza di contribuire, attraverso un confronto con un pubblico ampio, all'educazione civile del popolo, esigenza questa tipica di tutta l'età risorgimentale. 

Tuttavia i due perni del romanzo storico continuarono a essere la fanciulla perseguitata e l'amore contrastato, a testimonianza del fatto che la componente sentimentale - romanzesca fu quella fondamentale e prevalente.

 Inoltre, paradossalmente, la dominante fatalità degli eventi narrati o la presenza di un'ideologia che spiega e giustifica gli eventi in una dimensione extrastorica rivelano una radicale sfiducia nella storia da parte degli scrittori italiani. 

In ogni caso, il romanzo storico si diffuse in età romantica soprattutto per la nuova attenzione riservata alla storia delle nazioni e per una curiosità specifica verso il Medioevo.

L'ottimismo risorgimentale che accompagnò la fioritura del romanzo storico si manifesta, sul piano della narrazione, in due tratti distintivi: il punto di vista onnisciente del narratore, che conosce non solo i fatti ma anche le vibrazioni più segrete dei personaggi; e l'uso delle digressioni, cioè quelle pause di natura riflessiva e moraleggiante che si possono spiegare solo con l'onniscienza del narratore. 

I caratteri dominanti del romanzo sono di natura romantica: atteggiamenti melodrammatici e pose teatrali, la corrispondenza tra ambiente e avvenimenti, l'iperbole sentimentale, il paesaggio psicologizzato, la funzione scenografica delle descrizioni ambientali, la rigidità dei caratteri.

Già negli anni Quaranta, però, la narrativa storica di ispirazione medievale si andava cristallizzando in schemi ripetitivi. Lo stesso Manzoni nel 

saggio Del romanzo storico nel 1845 dichiarava finito questo genere di romanzo, in quanto non rigorosamente storico e, quindi, non attendibile.

Superata la metà del secolo, con la fine del Risorgimento, il genere è ormai in piena decadenza e i romanzieri tendono ad avvicinarsi ad un passato più recente o addirittura al presente, raccontando storie, i cui protagonisti rispecchiano fedelmente la vita della società contemporanea.

I Promessi Sposi come innovazione del romanzo storico

Quando Manzoni, nel 1821, concepì il progetto del suo romanzo, in Italia ancora il genere del romanzo storico era pressoché sconosciuto: di ritorno da Parigi, Manzoni lesse con attenzione il romanzo di Scott e scrisse all'amico Claude Fauriel una lettera dove esprimeva le sue opinioni in proposito. 

La passione per l'indagine storica, che nelle due tragedie manzoniane si era concentrata sui protagonisti della storia ufficiale successivamente si orientò verso gli "umili", le persone anonime, i popolani. Questa scelta fu motivo di non poche critiche fra i contemporanei, ma costituì uno degli aspetti più innovativi del romanzo manzoniano all'interno del panorama letterario italiano dell'Ottocento.

I Promessi Sposi sono ambientati nel Seicento. Questo secolo si può considerare, più che lo sfondo, il vero protagonista del romanzo. Esso è presente nei suoi aspetti più caratteristici. 

Il Ducato milanese era allora sotto il dominio della Spagna, ma i veri padroni erano i potenti, i signorotti piccoli e grandi che circondati di sgherri, i bravi, facevano quello che volevano, ridendosene della giustizia.

Gli umili vivevano nel timore e nella miseria, resa ancor più grave dai raccolti scarsi e dagli sperperi per la guerra.

Si giunse così alla carestia e a vere e proprie sommosse popolari, come quella di Milano, alla quale tenne dietro la peste che seminò strage e dolore.

A questi avvenimenti si mescolano e si intrecciano le vicende di Renzo e Lucia, e spesso la loro piccola storia privata sembra scomparire, sommersa nella grande storia di tutta l'epoca. 

Il Manzoni ambienta la vicenda nella Lombardia del 17° secolo per far luce su una delle più buie e meno note della storia italiana. Infatti, questo secolo, che aveva fornito prova della nefandezza più crudele e svergognata e nel quale erano prosperati i pregiudizi più assurdi ma anche l'esercizio delle virtù più toccanti, si prestava all'ambientazione di un romanzo che doveva commuovere e far riflettere il lettore.

Manzoni sottolinea il ruolo storico della Chiesa nel Seicento, accanto ai personaggi deboli e
inetti come Don Abbondio, vengono presentate anche figure luminose come quella di Fra Cristoforo e del Cardinale Borromeo, le quali esprimono la forza morale della Chiesa, istituzione in grado di arginare o di combattere le prepotenze e l'arroganza dei potenti e di soccorrere gli oppressi. 

Con I Promessi Sposi il genere subisce una trasformazione: nasce il romanzo moderno caratterizzato dal progressivo scomparire dell’elemento avventuroso, sostituito da una narrazione realistica su base documentaria.

Il capolavoro del Manzoni è un esempio di rigorosa ricostruzione storica, in cui anche i personaggi frutto di fantasia paiono veri e credibili e contribuiscono alla ricostruzione del passato.

Manzoni segue la via aperta da Scott (epoche passate), ma decisamente la supera nei profili dei suoi personaggi, nella capacità di costruire la vicenda.

Nuovi sono i protagonisti del romanzo: non i potenti, ma gli umili e gli oppressi, che per la prima volta fanno sentire la loro voce. Se i potenti compaiono, sono in funzione della vicenda, degli umili, che sono i veri protagonisti.

Nuova la lingua: più vicina all’uso vivo del parlare quotidiano dei fiorentini colti, e quindi, comprensibile, moderna, popolare, perché l’opera d’arte deve saper parlare alla gente comune, a un vasto pubblico di lettori.

Walter Scott and the historical novel

Some biography notes

Walter Scott, the son of a solicitor, was born in Edinburgh in 1771. When a young boy, Scott contracted polio and was sent to his grandfather's farm at Sandyknowle to recuperate, and therefore got to know the Border country which had a profound influence on his future writing. 

Educated at Edinburgh University, Scott became a law clerk in his father's office. After 1792 Scott worked as an advocate but his main ambition was to become a writer. In 1797 he published a translation of Burger's The Wild Huntsmen. This was followed by the three volume, Minstrelsy of the Scottish Border (1802-1803) and The Lay of the Last Minstrel (1805). 

After becoming a partner in the printing business, James Ballantyne & Co, Scott wrote and published The Lay of the Lake (1810), Rokeby (1813), The Bridal of Triermain (1813), The Lord of the Isles (1815) and Harold the Dauntless (1817). 

Scott also contributed to the Edinburgh Review but he disapproved of its support for the Whigs and in 1809 helped establish the Tory journal, The Quarterly Review. 

In 1813 Scott refused the offer of poet laureate and recommended Robert Southey for the post. Scott now turned from poetry to the novel. Over the next ten years he anonymously published several novels including Waverly (1814), Guy Mannering (1815), The Antiquary (1816), Rob Roy (1817), The Heart of Midlothian (1818), Ivanhoe (1819), Kenilworth (1821) and Redgauntlet (1824). 

Scott, who had established the form of the historical novel, was an extremely popular writer. However, James Ballantyne & Co went bankrupt in 

1826 and Scott found himself liable for a debt of £114,000. Scott worked tirelessly to pay off his creditors and over the next few years wrote Woodstock (1826), The Fair Maid of Perth (1828), Anne of Geierstein (1829) and Count Robert of Paris (1831). Sir Walter Scott, who was created a baronet in 1820, died at Abbotsford in 1832. 

The historical novel

The main features of the historical novel are:

· its events are set in a well-defined historical context

· both fictional and real characters are included

· a detailed description of manners, buildings and institutions is provided in order to convey a sense of historical verisimilitude.

· use of the third-person omniscient narrator

· the techniques of flashbacks and time shifts are exploited to follow the adventures connected with the different characters.

· the writer’s aim is to show the closeness of the past to the present

Ivanhoe

Ivanhoe, a tale of chivalry, was set in the age of Richard the Lion-Hearted. Wilfred of Ivanhoe loves Rowena, but his father plans marry her to Athelstane of Coningsburgh. Ivanhoe serves with King Richard in the crusades. King's brother John tries to usurp the throne with the help of Norman barons. 

Richard appears in disguise at the tournament at Ashby de la Zouch, where he helps Ivanhoe to defeat John's knights. At the tournament Sir Brian falls in love with Rebecca, a beautiful Jewess. She is taken captive with her father Isaac, Rowena, Ivanhoe, and Cedric by the Norman barons and imprisoned in Torquilstone. 

The King and his band of outlaws, among them Robin Hood, release the prisoners. Rebecca is carried off by Bois-Guilbert and charged of witchcraft. 

Ivanhoe appears as her champion, opposing Bois-Guilbert, who dies. Rebecca, seeing Ivanhoe's love for Rowena, leaves England with her father. - Michael Ragussis has argued that Scott's Isaac the Jew and his daughter Rebecca restaged England's medieval persecution of Jews and criticized the barbarity of persecution and forced conversion. In the story Rebecca is a healer and a voice of moderation between Saxon knights and Normans.
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